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Personaggi illustri dello stradario del Comune
di Gambarogno

Fabio Chierichetti

L'intitolazione di vie e piazze a persone che si sono rese benemerite
nei confronti di una collettività è una pratica diffusa. Moite città, molti
borghi e comuni hanno in tal modo voluto riconoscere i benefici ricevuti
da un personaggio meritorio o la fama di un proprio concittadino resosi
celebre per il suo operato.

Se il motivo della grandezza di una persona distintasi a livello nazio-
nale o internazionale sul piano culturale, politico, militare, patriottico è

generalmente, seppur non sempre, conosciuto, lo stesso non puö dirsi di
altre meno illustri. II ricordo del loro merito si stempera col tempo, fino
a svanire nel giro di poche generazioni.

All'oblio si sostituisce a volte la confusione con un personaggio omo-
nimo più recente - è il caso della Via Gioachimo Masa a Caviano - o la
nascita di storie fantasiose, eppure, e forse proprio per questo, radicate
nella popolazione - è il caso di Johannes (John) Alexander Pietzcker, al
quale è intestata ora una Piazza a Vira.

In altri frangenti, la memoria è tenuta viva da targhe commemorative

- è il caso di Francesco Meschini ad Alabardia e di Giuseppe Galli
a Gerra Gambarogno - o da monumenti, come quello in memoria di
Serafino Balestra sempre a Gerra Gambarogno, e dalle lapidi cimiteriali
che rimembrano in termini enfatici e succinti le opere e le azioni che
hanno reso il defunto encomiabile agli occhi di una collettività - è il
caso di Francesco Meschini, Giuseppe Galli, Gioachimo Masa e Gugliel-
mo Branca-Masa.

Da che si è formato nel 2010, il Comune di Gambarogno non ha
proceduto a intitolazioni stradali a suoi concittadini, ma ha ereditato gli
stradari dei Comuni prima esistenti, completandoli, ove necessario, con
altri criteri.

Risulta pertanto che solamente nei già Comuni di Vira (un'occorren-
za), Piazzogna (due), Gerra (quattro) e Caviano (sette) si trovano spazi
pubblici intitolati a persone, nessuno negli altri. Anche Magadino aveva
intestato a Carlo Meschini un tratto di strada principale davanti alia
Casa Meschini, diventato dopo l'aggregazione nel Comune di Gambarogno

parte di Via Cantonale. Si pud pero ancora leggere sul lato destro
della facciata la targa recante l'iscrizione «Via Carlo Meschini». I criteri
adottati autonomamente dalle allora autorità comunali sono abbastanza
simili: si tratta di persone che hanno operato per il bene della collettività

locale - Johannes (John) Pietzcker, Giuseppe Galli, don Giusep-
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pe Canevascini - e/o a livello più ampio in campo tecnico-scientifico

- Francesco Meschini, Giacomo Fauser - sociale - Serafino Balestra -
politico-istituzionale - di nuovo Francesco Meschini, Gioachimo Masa,
Guglielmo Branca-Masa, Massimo Pini.

Più arduo capire i motivi che hanno indotto il già Comune di Ca-
viano a procedere alle altre intitolazioni di piazze, vie e sentieri. Si ha

l'impressione che siano state dettate da scelte estemporanee ed emotive,
più che basate su un chiaro criterio e una rigorosa ricerca storica.

Queste schede sono state realizzate per consentire a chiunque di me-
glio conoscere la vita e le opere dei personaggi onorati con l'intitolazione
di uno spazio pubblico. Il présente lavoro non ha preso in considera-
zione i casati patrizi ai quali Piazzogna ha intestato alcune sue vie. Tali
menzioni non sono legate a meriti specihci di uno o l'altro dei membri
di una famiglia. Con il suo gesto, il comune aveva voluto rendere un
omaggio alle stirpi storicamente presenti sul proprio territorio.

L'ordine delle schede procédé lungo un itinerario nord-sud, comin-
cia quindi con Vira e si chiude con Caviano e una linea cronologica: la

prima personalità presentata per ogni località è quella nata in epoca più
remota, poi via via seguono le altre in ordine anagrafico.

Vira Gambarogno

Johannes (John) Alexander Pietzcker
Johannes Alexander Pietzcker (Dessau (D) 1.11.1870-Melbourne (AUS)

18.12.1958), figlio di Alexander Friedrich e di Louise, nata Schlobach1.
La famiglia Pietzcker (o Pietzker, come si trova anche scritto) era sta-

ta naturalizzata nel 1867 su istanza di Alexander Friedrich Pietzcker,
giunto in Ticino il 4 marzo di quello stesso anno per assumere l'incarico
di direttore della navigazione dei battelli a vapore sul Lago Maggiore.
Sebbene non fossero riunite tutte le condizioni per la concessione della
cittadinanza, il Gran Consiglio aveva accolto la sua richiesta il 29
novembre 1867, riconoscendo l'utilità della sua professione. Un mestiere
che il Pietzcker conosceva bene avendolo esercitato per parecchi anni a

Lindau, sul Lago Bodanico, e a Lucerna. L'Assemblea comunale di Vira
ne aveva già accettato l'incorporazione il 4 agosto con voto unanime,
stabilendo in 400.- franchi la tassa da pagare.

1 Le informazioni sono tratte da: ACom Vira, Protocolli della Municipalità e delLAssemblea,
varie date, e cartella conservante documentazione e carteggio riguardante Johannes (John)
Pietzcker; Archivio federale svizzero, Berna; Verbali del Gran Consiglio, tornata XI, 29
novembre 1867; «Messaggero Serafico» n. 52, 1963; «Newsletter Eltham District Historical

Society» n. 219, novembre 2014; «Popolo e Libertà», 20 dicembre 1937; Provinzarchiv
Schweizer Kapuziner Luzern (PAL) Descriptio localis et personalis OFMCap Commissaria-
tus Luganensis, n. 14: Julianus a Vira Gambarogno; «The Argus», 28 giugno 1951; Markus
Lischer, in https://www.archivinfo.ch/pietzker/ps01/ps01_017.html (luglio 2022).
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Non si sa fino a quando il Pietzcker rimase in carica, ma dall'attestato
del suo secondo matrimonio rilasciato il 15 maggio 1872 a Francoforte,
nel quale si legge che aveva rivestito zuletzt (ultimamente) questa carica,
si puö presumere che a quella data avesse già dismesso l'ufficio di diret-
tore délia navigazione2. Del hglio Johannes Alexander, un articoletto del
«Popolo e Libertà» del 20 dicembre 1937 dice, sbagliando, essere nato
nel 1871 a Vira e avervi abitato in giovane età. In realtà nacque a Dessau,

paese d'origine délia madré; da un'altra fonte si apprende che fu in visita
nel villaggio una sola volta in gioventù3. Dalla Scheda personale allesti-
ta dal Dipartimento politico federale e conservata all'Archivio federale
svizzero, si viene poi a sapere che dal 1875 al 1881 frequentö la Mariaberg

Schule di Rorschach e dal 1881 al 1886 il Königlisches Marienstifts

Gymnasium di Stettino4. Nel 1891 il giovane ventunenne emigrö in
Australia. Non si sa quale attività abbia inizialmente svolto: nel già citato
documento è indicato quale «commerciante». Nel 1903 fece registrare a

Sydney la ditta J. A. Pietzcker Indent & commission.

Johannes (John) Alexander Pietzcker

Durante la Prima Guerra mondiale, fece affari e si arricchi con i ri-
fornimenti aile truppe australiane impegnate nella battaglia di Gallipoli.
Nel 1931, venne nominato console onorario svizzero a Melbourne, inca-
rico che lasciö nel 1951.

2 ACom, cartella conservante documentazione e carteggio riguardante John Alexander
Pietzcker.

3 Ibidem.

4 Archivio federale svizzero, E2500_1968_87_989 DokOl.
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Alla morte, sopraggiunta nel 1958, dispose un lascito di $ 40'000
all'Universita di Melbourne.

La vicenda che portö Johannes (John) Alexander Pietzcker a venire
in soccorso al suo comune d'origine prese avvio nel 1929. Da una let-
tera conservata nel fascicolo Pietzcker dell'Archivio comunale di Vira
e scritta il 22 maggio di quell'anno dall'allora console generale a
Melbourne Paul Frossard al Dipartimento federale di Giustizia e Polizia, si
apprende di «un de nos compatriotes, originaire de Vira Gambarogno,
Tessin, qui, ayant réalisé une grande fortune en Australie, a l'intention
de faire un legs à sa commune d'origine». Il Comune di Vira si affrettô
a trasmettere i dati sulla precaria situazione finanziaria e a indicare le

possibili destinazioni délia donazione, senza ancora essere a conoscenza
del nome del generoso benefattore. Quel compatriota, si sarebbe saputo
solo qualche tempo dopo, altri non era che Johannes (John) Pietzcker.
Il suo nome compare per la prima volta nella nota inviata al Comune di
Vira il 3 febbraio 1932 dal Dipartimento politico federale che ne annun-
ciava la nomina a Console onorario svizzero a Melbourne5.

Un primo aiuto giunse nel 1933, allorché il Pietzcker informe) l'allora
sindaco Giuseppe Martignoni d'aver incaricato la propria banca a Zurigo
di versare la somma di 250 franchi da devolvere ai malati e agli indigenti
durante le feste di Natale.

Il 15 novembre 1937, la Municipalità redasse una particolareggiata re-
lazione sulla situazione finanziaria del comune, che indusse il Pietzcker
a defïnire il suo soccorso. Nella comunicazione del Municipio all'Assem-
blea comunale riunitasi il 19 dicembre di quello stesso anno, la cittadi-
nanza venne informata che il Pietzcker aveva deciso di intervenire mu-
nificamente saldando tutti i debiti pendenti, benché nessun vincolo di
parentela lo legasse ancora a Vira. In effetti, quando lasciô l'incarico di
console onorario dichiaro al quotidiano di Melbourne «The Argus» di
nutrire interesse per la Svizzera, ma di non sentirsi legato emotivamente,
e di considerare l'Australia casa sua6. L'Assemblea accolse inoltre la
proposta municipale di nominare il Pietzcker cittadino onorario, rivolgendo-
gli «il nostro deferente ed incondizionato ringraziamento, non disgiunto
dalla nostra imperitura riconoscenza», e associando aile espressioni di
gratitudine anche il M.R. Padre Giuliano7 che si era adoperato per con-

5 ACom, cartella conservante documentazione e carteggio riguardante John Alexander
Pietzcker.

6 «The Argus», 28 giugno 1951.

7 Valentino Gavirati nacque il 6 febbraio 1878 a Vira Gambarogno da Giovanni Battista e

Veronica, nata Regazzi. Entrö come novizio nell'Ordine dei cappuccini il 5 marzo 1893 e

fu ammesso alla professione il 5 maggio 1894, assumendo il nome di Padre Giuliano da
Vira. Ordinato sacerdote il 22 dicembre 1900, fu predicatore, insegnante, direttore del
«Messaggero Serafico», più volte superiore delle Comunità dei Cappuccini e assistente
provinciale. Si spense a Bellinzona il 3 giugno 1962.
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durre a buon fine l'operazione8. La notizia fu riportata in un articoletto
del quotidiano «Popolo e Libertà» del 20 dicembre 1937 e ripresa tale e

quale il giorno appresso dal trisettimanale locarnese «Eco di Locarno».
Le trattative con la banca zurighese A.G. Leu & Co. incaricata di ef-

fettuare la donazione di quasi 50'000 franchi (49'503, per la precisione)
furono condotte dal sindaco di quel tempo, Giuseppe Martignoni.

Nel novembre 1938, la Municipalité rese noto di aver ricevuto una
fotografia del Pietzcker, decidendo di farla appendere nelle aule scolasti-
che e di posare un ricordo marmoreo. II 16 dicembre 1946, l'Assemblea
approvô l'intestazione délia strada principale a J.A. Pietzcker.

Negli anni successivi, si registrö uno sporadico scambio di corri-
spondenza tra il comune e l'emigrante australiano, che nel 1952 chiese

ancora lumi sulla situazione finanziaria, promettendo nel 1954 un nuo-
vo soccorso non appena la sua situazione lo avesse permesso, cosa che

per finire si compi.
Avuta notizia dell'avvenuto decesso, nella sua seduta del 3 gennaio

1959 il Municipio decise di esporre il gonfalone abbrunato.
Dopo l'aggregazione di Vira nel nuovo Comune di Gambarogno, il 24

febbraio 2012 il Municipio risolse con l'approvazione della Commissio-
ne di frazione lo spostamento dell'intitolazione dalla strada principale,
ora Via Cantonale, alla Piazzetta a lato dell'ex Casa comunale.

Appare quindi destituita di ogni fondamento la voce popolare tuttora
circolante che Johannes (John) Alexander fosse figlio di zingari che si
erano accampati sotto il ponte. Come sia nata tale diceria non si sa, come
sia durata fa invece parte di quel diffuso fenomeno per cui più una notizia

è falsa, più sembra vera e meritevole di conservazione.

Piazzogna

Francesco Meschini
Francesco Meschini (Piazzogna 4.8.1762 - Piazzogna 3.12.1840),

figlio di Francesco Antonio e di Francesca, nata Sganzini9.
II giovane Francesco compi i primi studi al collegio di Ascona, for-

mandosi in seguito come architetto e ingegnere all'Accademia di Brera a

8 ACom Vira, Protocollo dell'Assemblea comunale, 19 dicembre 1937.

9 Le informazioni sono tratte da: Dizionario Storico della Svizzera, vol. 8, p. 381; G. Bellini,
La strada cantonale del San Gottardo. Storia e storie della Tremola dall'Ottocento ai giorni no-
stri, Claro 1999, p. 216; G. Bellini, Le strode in Ticino all'inizio dell'Ottocento, Prosito 2004,
p. 169; V. Gilardoni, P. Rocco da Bedano, Riviera del Gambarogno, Opera Svizzera di Mo-
numenti d'Arte, Bellinzona 1969, p. 450; G. Mondada, Strade eponti, in «Scuola Ticinese»
n. 78, dicembre 1979, pp. 28-29; G. Mondada, Gli attentati contro il Landamano G.B. Quadri
nell'inverno 1827, in «Boîlettino Storico della Svizzera Italiana», volume LXXVII, fascicolo
IV, dicembre 1965, pp. 147-169; «Gazzetta Ticinese», 4 gennaio 1841.
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Milano. Diresse nel 1796 la costruzione di un ponte nei pressi di Pavia

per il passaggio delle truppe napoleoniche e operô poi a Mantova, dove

progettö e costrui l'ospedale e varie fortificazioni.
In patria, da architetto si occupo del rifacimento della chiesa di San

Nazzaro e nel 1829 della progettazione di quella di Gordola. Deve perö
principalmente la sua notorietà all'attività di ingegnere e di personaggio
pubblico, incominciata con l'avvento nel marzo del 1798 della Repubbli-
ca Elvetica. Fu infatti eletto nell'estate di quell'anno membro supplente
della Camera amministrativa del Cantone di Lugano, divenendone tito-
lare dal 1801 al 1803. Fu contemporaneamente anche ispettore di ponti
e strade dei due Cantoni di Bellinzona e Lugano nei quali era allora
diviso il futuro Ticino.

Chiusasi la breve parentesi della Repubblica Elvetica, Francesco Me-
schini fu assai attivo nella progettazione e nella direzione dei più impor-
tanti lavori stradali dei primi trent'anni dell'Ottocento, tra i quali spicca
l'opéra alla quale deve in massima parte la sua celebrità: la prima strada
carreggiabile del San Gottardo (1827-1830), in realtà la Tremola, il tron-
cone più noto e spettacolare della strada tra Airolo e il confine urano,
oggi il più lungo monumento viario della Svizzera, inserito nell'Inven-
tario delle vie di comunicazione storiche della Svizzera (IVS). A lui si
devono anche la strada di Leventina tra Biasca e Airolo (1813-1821), il
ponte sulla Maggia presso Ascona (1818) e il naviglio di Locarno (1828).
Tra le altre numerose altre opere alle quali attese, ricordiamo in questa
sede pure la progettazione e la direzione della costruzione della strada
tra Giubiasco e Magadino, con l'importante ponte sul Trodo. II Meschini
lavorö altresi a cantieri stradali nei Cantoni di Soletta, Uri e Lucerna.

Ebbe parimenti un'importante carriera politica, cominciata nel 1813

con una rissosa elezione a deputato in Gran Consiglio, proseguita come
consigliere di Stato dal 1815 - in veste di landamano reggente per il
biennio 1825-1827 - e conclusasi nel 1830 con la caduta del regime dei
landamani. Nel 1827, fu oggetto di una congiura mirante a eliminare in-
sieme quattro degli undici consiglieri di Stato. Ma poi lui e il landamano
in carica in quel periodo furono scartati. I complottisti avevano infatti
considerato che, caduti i due principali attori di quel consesso, Giovanni
Battista Quadri e Giovanni Battista Pioda, la coalizione quadriana si sa-
rebbe sfasciata da sé. Invece del regime, andö a monte la congiura.

La sua contemporanea attività di esecutore di lavori pubblici e di uomo
di Stato non passö inosservata e suscitö parecchie e non del tutto immo-
tivate polemiche. I suoi avversari politici non mancarono di denunciare
la commistione tra i suoi interessi privati di imprenditore-appaltatore e le
cariche istituzionali che ricopriva. La progettazione di quasi tutta la strada
del San Gottardo attraverso la Svizzera gli fu in effetti commissionata nel
1825, lo stesso anno in cui assunse la carica di landamano reggente.
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Con l'avvento della Riforma nel 1830, iniziö la parabola discendente
del Meschini. Giunto al capolinea del suo percorso politico, nel 1832 fu
vittima di un colpo apoplettico che ne ridusse progressivamente la
salute. Malato, emarginato e dimenticato, Francesco Meschini mori nella
sua casa di Alabardia nella notte tra il 2 e il 3 dicembre 1840.

Una lapide posata nel 1935 sulla casa nativa ne ricorda la figura.

Giacomo Fauser
Giacomo Andrea Fauser (Novara (I) 11.1.1892 - Novara (I) 7.12.1971),

figlio di Felice e di Maria Luigia, nata Bellini10.
Benché nato, vissuto e deceduto a Novara, Giacomo Fauser era in pos-

sesso della cittadinanza svizzera, ottenuta nel 1879 nell'allora Comune di
Piazzogna dal nonno Andrea. II Gran Consiglio del Canton Ticino gliela
concesse il 13 maggio di quell'anno, ingiungendogli una tassa di 300-
franchi per sé, la moglie e i figli, sei in tutto. I Fauser erano originari di
Thalheim (Württemberg, Germania), ma già stabiliti in Italia. Si legge
nel Messaggio del Consiglio di Stato al Gran Consiglio l'osservazione se-

guente: «[...] tuttavia non ha potuto [il richiedente Andrea Fauser] trovar
mezzo di ottenere dalla compétente Autorità del suo paese d'origine il
certificate di incriminalità richiesto, essendochè il padre espatriö da gio-
vinetto dal suo paese nativo, col quale non ebbe più alcun rapporte». E

difatti furono accettati i documenti rilasciati dalla Pretura di Gallarate11.

Non è dato sapere quale ragione spinse Andrea Fauser a stabilirsi nel
Gambarogno e acquistare la cittadinanza svizzera. Da una nota apparsa
sul quotidiano «Il Dovere» del 1° dicembre 1937, si puö perô supporre
che il motivo fosse la creazione di uno stabilimento metallurgico (fab-
brica di chiodi e filo di ferro, specifica Romano Broggini)12 ad Alabardia,

frazione di Piazzogna, in società con un Meschini discendente del
landamano Francesco, col quale era già in affari con uno stabilimento a

Gallarate. All'epoca della nota, la fabbrica un tempo fiorente era ormai
chiusa da un pezzo e di essa rimanevano soltanto i ruderi. Il giornale
dava pure notizia che i fratelli Giacomo e Agricola avevano già pro-

10 Le informazioni sono tratte da: L. Maino e al., Giacomo Fauser. Dodici lustri per la chimica,
Novara 1984, s.n.p; Verbali del Gran Consiglio, tornata XXI, 13 maggio 1879; «Corriere
del Ticino», 1° giugno 1982; «Il Caffè», 24 maggio 2020; per i principali siti internet su
Giacomo Fauser: Dizionazio biografico degli Italiani, in http://www.treccani.it/enciclope-
dia/giacomo-fauser (luglio 2022); https://www.wikiwand.com/it/Giacomo_Fauser (luglio
2022); http://www.corsi.storiaindustria.it/areetematiche/protagonisti/003/fauser/index.
shtml (luglio 2022); https://www.monumentalenovara.it/giacomo-fauser-inventore-genia-
le (luglio 2022).

11 Messaggio n. 27 del Consiglio di Stato proponente l'incorporazione della famiglia Fauser
Andrea a Piazzogna, 28 aprile 1879, in Verbali del Gran Consiglio, tornata XXI, 13 maggio
1879.

12 R. Broggini, Magadino 1843-1993, Losone 1993, p. 196.
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ceduto all'acquisto del diroccato e avevano manifestato l'intenzione di
avviarvi qualche nuova attività non appena si fossero presentate con-
dizioni propizie. Le opere di restauro intraprese non ebbero seguito,
probabilmente a causa dello scoppio délia Seconda Guerra mondiale e il
progetto fu abbandonato.

Il Fauser a cui è intitolata la via, Giacomo, si laureö in ingegneria
meccanica al Politecnico di Milano il 23 dicembre 1918. Gli studi in
quella disciplina contemplavano a quel tempo anche la progettazione, la
costruzione e la gestione di impianti chimici, settori nei quali Giacomo
Fauser si sarebbe distinto.

Già da studente, il giovane Fauser si occupö di alcuni problemi di
lavorazione sorti nelle Fonderie Fauser che il padre aveva impiantato
anni addietro a Novara. Il primo era costituito dall'energia elettrica ne-
cessaria alia produzione di ossigeno e che andava pagata anche se non
consumata durante le ore notturne e i giorni festivi. II Fauser pensö
dapprima di produrre ossigeno nelle fasce orarie di attività ridotta o
nulla delle fonderie paterne per ridurre i costi e successivamente studio
un sistema per ottenere l'ossigeno mediante la dissociazione elettroliti-
ca dell'acqua.

Giacomo Fauser

Le sue ricerche, condotte in piena autonomia, gli permisero di met-
tere a punto un sistema per produrre ossigeno della massima purezza e

con un limitato consumo di energia elettrica che prese il nome di cella
elettrolitica Fauser. Con questo sistema di lavorazione, si otteneva come
sottoprodotto anche idrogeno tecnicamente puro, che Giacomo Fauser

meditö di impiegare per la formazione di ammoniaca. Per la sintesi
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dell'ammoniaca occorre combinare azoto, présente nell'aria in miscela
con l'ossigeno, e idrogeno, présente nell'acqua in combinazione chimica
con l'ossigeno, elemento che, per ottenere i due gas alio stato puro, va
eliminato.

Il Fauser, contando unicamente sull'aiuto tecnico che poteva fornirgli
l'officina paterna, riusci nel 1920 a mettere a punto un impianto pilota

da lui brevettato per ricavare l'azoto dall'aria mediante combustione
dell'ossigeno con 1'idrogeno.

L'invenzione attirô l'attenzione délia Società Montecatini, e già il
31 maggio 1921 nacque la Società Elettrochimica Novarese, con sta-
bilimento a Novara, per la produzione industriale dell'ammoniaca con
il procedimento che sarebbe divenuto famoso in tutto il mondo con il
nome Fauser-Montecatini.

L'importanza di Giacomo Fauser, titolare di oltre cinquanta brevetti e

realizzatore di centinaia di impianti, è testimoniata da numerosi ricono-
scimenti ottenuti nel corso del tempo. Tra i molti, ricordiamo la laurea
honoris causa in ingegneria chimica conferitagli dal Politecnico Federale
di Zurigo nel 1937. II Fauser è pure stato autore di numerosi contributi
e opere a carattere scientifico.

Fu altresi uomo di cultura e filantropo, si intéressé personalmente
di moite istituzioni benefiche novaresi e venne in aiuto a persone perse-
guitate dal regime fascista. Nel 1976, la Città di Novara gli ha intitolato
l'Istituto tecnico industriale statale. Oltre a Piazzogna, anche Novara
stessa e i piccoli centri novaresi di Galliate, Cameri e Bellinzago Novarese

gli hanno intitolato una via.

Gerra Gambarogno

Giuseppe Galli
Giuseppe Galli (Gerra Gambarogno 18.9.1823 - Gerra Gambarogno

17.12.1905), figlio di Giovanni e di Rosa, nata Taddei13.

Giuseppe Galli nacque in una famiglia povera e ad appena 11 anni
emigrö a Parigi «in meschine condizioni, povero di denaro e d'istruzio-
ne», lo ricordô il maestro Edoardo Garbani nel discorso pronunciato a

nome dell'autorità comunale in occasione dell'inaugurazione délia
lapide commemorativa del benefattore14. Raggiunse la capitale francese a

piedi in quindici giorni, passando dal Sempione.

13 Le informazioni sono tratte da: In memoria di Giuseppe Galli: discorsi pronunciati alia inau-
gurazione délia lapide commemorativa dedicata dal Comune di Gerra Gambarogno, Bellinzona
1908, p. 25; «Gazzetta Ticinese», 20 dicembre 1905; «Il Corriere del Ticino», 19 dicembre
1905; «Il Dovere», 19 e 28 dicembre 1905; «Popolo e Libertà», 22 dicembre 1905.

14 In memoria di Giuseppe Galli..., p. 7.
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Giuseppe Galli

Li giunto, trovo lavoro come semplice operaio fumista, ma, dando

prova di una volontà di ferro, agendo con meticolosità, dedicandosi alio
studio indefesso e alia perseveranza nel risparmio, scald le posizioni
sociali, fino a diventare impresario. Seppe infatti meritarsi la stima del
suo principale, il quale, conosciutene le capacità, gli cedette le proprie
aziende. Si guadagnd pure un buon credito tra i tecnici, tale da essere
nominato présidente délia Società degli Ingegneri ed architetti di Parigi
e présidente délia Società di assicurazione degli impresari fumisti. Gra-
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zie alla sua reputazione, fu prescelto per le opere di riscaldamento del
Palazzo del Parlamento di Parigi. Di natura schiva, rinunciô al cavaliera-
to délia Legion d'onore che gli era stato offerto.

«Liberale per tradizione e per convinzione», annotava «Il Corriere
del Ticino» del 19 dicembre 1905, Giuseppe Galli fu tra i fondatori délia
Colonia liberale ticinese «La Franscini». «Vero tipo del liberale creden-
te. Vale a dire, liberale in politica, credente in religione. [...]. Perciô fu
amato dai liberi pensatori in pari tempo che dai cattolici», gli fece eco la
«Gazzetta Ticinese» del giorno appresso.

Rientrato in patria in età avanzata munito di un cospicuo patrimo-
nio maturato dopo lunghi anni di lavoro e di risparmio, si adoperô con
munificenza per il bene délia comunità. Assunse la carica di sindaco
di Gerra per un breve periodo, dal 1900 al mese di gennaio del 1905
e, dopo un primo insuccesso nel 1877, fu eletto in Gran Consiglio nel
1901 e nel 1905 corne subentrante. Fu pure présidente délia Società
Filarmonica ticinese.

Innumerevoli furono i suoi interventi a sostegno delle opere di pubbli-
ca utilità: partecipô largamente ai restauri del cimitero, all'abbellimento
délia Casa comunale e al riattamento di parecchie strade, fmanziô l'ese-
cuzione di opere d'arte nella chiesa parrocchiale, dotô le frazioni di Riva e

di Scimiana dell'acqua potabile, fmanziô annualmente l'acquisto di mate-
riale scolastico. Il suo gesto hlantropico più generoso fu il dono al comune
dell'edihcio dell'asilo infantile, al quale devolvette un'ingente somma.

La sua figura benemerita è ricordata da una lapide sulla facciata est
dell'ex Scuola dell'infanzia, da un busto poggiato su un pilastrino e da
un'altra lapide sormontata da un busto in altorilievo con decorazione
floreale in una lunetta con motivi geometrici, ambedue all'entrata dell'e-
dificio scolastico.

Serafino Balestra
Serafmo Balestra (Bioggio 10.6.1831 - Buenos Aires 26.10.1886), fi-

glio di Giovanni Paolo e di Angelica, nata Morganti15.
Serafmo Balestra nacque a Bioggio, dove il padre, originario di Gerra

Gambarogno, esercitava il mestiere di sarto. La famiglia era ricca di
proie (dieci figli, Serafmo era il quinto) e povera di mezzi, cosicché il
ragazzo dovette inizialmente lavorare col padre.

15 Le informazioni sono tratte da: Dizionario Storico délia Svizzera, vol. 1, p. 743; D. Mazza-

rello, LUllustradario. Vie e personaggi del Cantone Ticino, Lugano-Pregassona 2006, vol. 1,

pp. 42-51; D. Mazzarello, Serafino Balestra - il gambarognese educatore de i sordomuti, in «La
Rivista» n. 6, giugno 2015, pp. 77-79; R. M. Varini, Serafino Balestra (1831-1886), in «Bollet-
tino délia Società Storica Locarnese» n. 20 (2016), pp. 171-177, questo contributo contiene
un'esauriente bibliografia su Serafino Balestra. D. Mazzarello, Serafino Balestra - Abate,
educatore dei sordomuti, insegnante e archeologo, in «La Turrita» n. 8/9 (agosto/settembre
2020), pp. 7-9.




























